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NON C’È SOLTANTO una ricostruzione
processuale nel nuovo spettacolo di
Alessandro Langiu, «Anagrafe Lo-

vecchio», che debutterà il 28 luglio a Fe-
stambienteSud [il programma è qui accan-
to]. C’è la vicenda umana di un’operaio del
colosso chimico dell’Eni, l’Enichem, che tra
Monte Sant’Angelo e Manfredonia, in pro-
vincia di Foggia, ha incarnato le aspetteti-
ve di un lavoro e una vita migliore. E che in-
ve, per molti operai come Nicola Lovecchio,
ha significato la morte. Alessandro Langiu,
narratore teatrale tarantino, non è nuovo a
inchieste del genere: dopo due spettacoli
sull’Ilva di Taranto, ha scelto di occuparsi
di quest’altro «mostro» dello sviluppo che
ha divorato la Puglia e i suoi figli.

«Nello spettacolo ci sono trent'anni di in-
dustria nel Sud Italia – racconta Alessandro
– L'Enichem di Manfredonia è un tassello di
un sistema più ampio, su cui da tempo la-
voro. È la storia sempre identica della gran-
de industria italiana, che non ha mai avu-
to niente a che vedere col mercato e la com-
petizione, ma è sempre stata pilotata. Nel-
lo spettacolo è simbolizzata da un perso-
naggio, ‘John John’, che scende al sud per
scegliere dove aprire la fabbrichetta di
papà. Anche l'Enichem è nata così, a segui-
to di alcune manovre di Mattei. Da quando
comincia ad esserci questa fabbrica la vita
scorre su un doppio binario: da un lato ar-
riva il lavoro, dall'altro si susseguono del-
le disgrazie... è una dimensione «biblica»
che ho voluto sottolineare nello spettacolo,
anche perché siamo nella terra di Padre Pio.
San Giovanni Rotondo è un luogo impor-
tante nella storia di Nicola Lovecchio, per-
ché nell'ospedale della cittadina incontra
Maurizio Portaluri, l'oncologo con cui in-
traprenderà il processo contro l'Enichem».

Chi era Nicola Lovecchio?
Un operaio dell'Enichem che nel 1993, a se-
guito di un normale controllo, scopre di es-
sere malato di tumore. Da lì comincia il suo
calvario di cure, terapie, operazioni, di-
chiarazioni di morte imminente. Nel corso
di questo calvario Nicola incontra l’onco-
logo Portaluri, che gli domanda con quali
materiali era venuto a contatto in fabbrica.
I tasselli della vicenda, a quel punto, si com-
pongono in un mosaico che non riguarda
più solo Lovecchio, ma tutti gli operai del-

lo stabilimento. Così prende il via il primo
processo contro l’Enichem. Il colosso del-
l’Eni aveva già alle spalle una storia con-
troversa: nel 1976 era scoppiata la colonna
di stoccaggio dell’ammoniaca, una vicenda
caratterizzata da omissioni imbarazzanti e
dalle dichiarazioni surreali degli «amici di
John John», in cui si afferma che respira-
re ammoniaca equivale a una boccata di si-
garetta. Ma siamo nell'Italia di Ustica, e an-
che questo incidente resta impunito. Il la-
voro prosegue, e per anni gli operai sono a
contatto con l'ammoniaca, ma anche con
l'arsenico e con la formaldeide – sostanza
bandita definitivamente solo nel 1991.

Vent’anni dopo Lovecchio farà aprire il
processo. Sullo sfondo la sua vicenda, ma
anche quella di tanti operai come lui, che
hanno visto nell’Enichem una speranza, e
solo dopo si sono accorti delle conseguen-
ze. Quello che si avverte nei loro racconti è
un sentimento di rabbia e impotenza, come
quello che anima la battaglia di Nicola.

Quando Lovecchio incontra Portaluri,
porta con sé le cartelle cliniche degli esami
medici di due anni prima, i controlli perio-
dici a cui si sottoponeva in azienda. Uno
specializzando, controllando una radio-
grafia del 1991, si accorge immediatamen-
te di una macchia sul polmone. Ma a Nico-
la la malattia è stata diagnosticata solo nel
1993, quando già aveva le metastasi.

Nicola Lovecchio è una persona sempli-
ce, non è un eroe. Ma quando capisce quel-
lo che gli è successo si arrabbia. È stato in-
gannato dall'azienda per cui ha lavorato
una vita, nella quale – come tanti altri ope-
rai – si era perfino identificato. Per questo
va fino in fondo: si sente preso in giro. 

Spiegaci il titolo: perché «anagrafe»?
Lovecchio e Portaluri fanno un esposto,
mettendo in connessione il decorso della
sua malattia con la tossicità delle sostanze
utilizzate nello stabilimento. Il Pm comin-
cia l'indagine. Per dare più consistenza al-
la loro tesi, Portaluri e Lovecchio decidono
di creare una casistica, raccogliendo le car-
telle cliniche dei lavoratori dell'Enichem.
Questa è la parte più drammatica della vi-
cenda: Nicola è un malato terminale, ma
deve ripercorrere vent'anni di vita in cui
molte persone che lavoravano con lui si so-
no ammalate e sono morte. 

Quanta gente è morta in quegli anni?
Nicola riesce a ricostruire con certezza la
vicenda di 26 persone morte per tumore, di
cui sei nel suo reparto. Un'incidenza altis-
sima rispetto alla zona e alla media italia-
na. L’esplosione del fenomeno si ha soprat-
tutto negli anni ottanta. E «l'anagrafe» co-
stituita da Lovecchio lo dimostra. Con
questa occupazione Lovecchio conclude la
sua esistenza. Morirà nell'aprile del 1997,
sottoponendosi prima a due interrogatori.
Questo è l'altro aspetto drammatico della
storia: Nicola Lovecchio è un teste troppo
importante, ma viste le sue condizioni di
salute non arriverà al processo. Deve esse-
re interrogato prima, ma così facendo di-
venta palese anche a lui che non gli resta-
no che pochi mesi di vita. Siamo nel di-
cembre del 1996: Portaluri dice al Pm che
non ne avrà per più di sei mesi. Lovecchio
viene convocato: non può più camminare,
ma andrà comunque a deporre, appren-
dendo al contempo il suo destino. 

Com’è proseguita la vicenda giudiziaria?
Il processo partirà solo nel 2001, perché il
Pm ci mette cinque anni per fare le sue ri-
cerche. E attualmente è ancora in corso:
non c'è ancora una sentenza di primo gra-
do. Dovrebbe arrivare in ottobre.

Come ti sei imbattuto in questa storia?
È una vicenda famosa in Puglia. Un giorno
ero a Monte Sant'Angelo per uno spettaco-
lo. Ho cominciato a fare domande alla gen-
te. Da lì ho deciso di ricostruire la vicenda,
con un lungo lavoro di documentazione, ma
soprattutto tramite molte conversazioni. La
vicenda, lì, è tutt’altro che risolta, e molte
delle persone [tra cui tutti gli operai] con cui
ho parlato hanno chiesto di non essere ci-
tate. Non si vogliono esporre. 

Uno studio rivela che i siti più inquinati d'I-
talia sono tutti al Sud, eccetto Porto Mar-
ghera. C'è una questione meridionale?

Sì, a causa dell'idea di sviluppo adottata da
noi. Non c'è lavoro, così aprono delle fab-
briche dirottando ingenti risorse statali. Un
processo che ha portato a disastri ambien-
tali. È potuto accadere perché in quelle zo-
ne non c’è un tessuto culturale forte. C’è
meno resistenza, così certi processi posso-
no svilupparsi in tutta la loro virulenza.

FestAmbiente Sud, la manife-
stazione estiva di Legambiente

a Monte Sant’Angelo nel Gargano,
in Puglia, quest’anno ha deciso di
dare ampio spazio al teatro con un
festival dedicato alla scena di impe-
gno civile, che si svolgerà dal 25 al
29 di luglio. Il filo rosso che lega gli
spettacoli scelti da Mariatearesa
Surianello, direttrice artistica della

manifestazione e della rivista on-li-
ne Tuttoteatro.com, è l’attenzione
verso le tematiche ambientali e le
storie del mezzogiorno d’Italia. Ma
Surianello ha optato per un teatro
che non si accontenta delle soluzio-
ni «semplici»: è così che, accanto ai
nomi ormai consolidati della nuova
narrazione, troviamo artisti che uti-
lizzano linguaggi del contempora-
neo, o altri che scelgono di mettere
in crisi il tacito patto tra artista e
pubblico, sempre «schierati» dalla
stessa parte.
Ecco allora ad aprire il festival un
Ascanio Celestini che, ne «La pe-
cora nera», tralascia le storie di resi-
stenza per parlare di un problema
attuale come il disagio mentale. Ac-
canto a lui, gli Edgarluve, compa-
gnia di ricerca toscana, con la prima
di «Ultra», monologo sul mondo del
calcio con i contributi degli ultrà del
Livorno. Un altro nome di rilievo del
teatro impegnato è Ulderico Pe-
sce, che il 26 luglio porterà il suo
«Triangolo degli schiavi», storia di
clandestini sfruttati a poco più di un
euro l’ora come raccoglitori. Da-
niele Timpano, nei panni di un
«Mussolini postumo», racconterà le
vicende d’oltretomba del dittatore,
il cui corpo fu trafugato da militanti
nostalgici nello spettacolo «Dux in
scatola», mentre la compagnia Bu-
rambò ne «il cane e la volpe» ci farà
riflettere sul tema della caccia. Il 27
luglio la danzatrice butoh Alessan-
dra Cristiani porterà il suo straor-
dinario assolo ispirato a Sarajevo
«Geynest under gore», mentre Gigi
Borrusosi esibirà in prima assoluta
nello spettacolo vincitore del pre-
mio Dante Cappelletti: «Luigi che ti
penza sempre», storia di migranti
italiani. Il 28, oltre ad Alessandro
Langiu, la compagnia Denomade-
butterà con «Santa Barbara», spet-
tacolo sulla martire protettrice dei
minatori, mentre Narramondo
presenta «Il fiume rubato» con An-
drea Pierdicca. Il 29 la chiusur è affi-
data ai pugliesi Armamaxa con
«Principesse» e ai calabresi di Scena
Verticale con «Dissonorata» – due
spettacoli sulla condizione della
donna – e allo «Spettacolo sintetico
per la stabilità sociale» dei romani
Santangre, tratto dal «Nuovo mon-
do» di Aldous Huxley.

FESTAMBIENTE

LA SENTENZA DEL PROCESSO CONTRO L’ENICHEM DI MANFREDONIA È ATTESA PER OTTOBRE.

UNO SPETTACOLO DI ALESSANDRO LANGIU SULL’OPERAIO CHE DENUNCIÒ L’AZIENDA

Nicola Lovecchio, operaio

INTERVISTA DI GRAZIANO GRAZIANI

Alessandro
langiu «Otto
mesi in
residence»,
spettacolo
sul’Ilva 
di Taranto
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